
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 1,00 Copia arretrata € 2,00

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO

Non praevalebunt

Anno CLIX n. 132 (48.160) Città del Vaticano lunedì-martedì 10-11 giugno 2019

.

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( 

+;!z
!.!=

!#!

Nel messaggio per la prossima Giornata mondiale il Pontefice rilancia l’importanza della missione

Oltre i confini
delle appartenenze etniche e religiose

E alla Roaco manifesta la sua volontà di recarsi in Iraq il prossimo anno

«Nessuno rimanga chiuso nell’auto-
referenzialità della propria apparte-
nenza etnica e religiosa»: lo invoca a
gran voce il Papa nel messaggio per
la Giornata missionaria mondiale
2019, che si celebra il 20 ottobre e
che è stato pubblicato nella domeni-
ca di Pentecoste.

Incentrato sul tema «battezzati e
inviati: la Chiesa di Cristo in missio-
ne nel mondo» — lo stesso del mese
missionario straordinario indetto dal
Pontefice per il centenario della let-
tera apostolica Maximum illud di Be-
nedetto XV — il documento di Fran-
cesco ribadisce l’importanza di «rin-
novare l’impegno missionario della
Chiesa» e di «riqualificare in senso
evangelico la sua missione di annun-
ciare e di portare al mondo la sal-
vezza di Gesù Cristo». Ed ecco allo-
ra, spiega il Papa, che «celebrare
questo mese ci aiuterà in primo luo-
go a ritrovare il senso missionario
della nostra adesione di fede».

Secondo il Pontefice infatti «una
Chiesa in uscita» richiede «conver-
sione missionaria costante e perma-
nente». Lo dimostrano tutti quei
santi, «donne e uomini di fede» che

«ci mostrano possibile e praticabile
questa uscita misericordiosa come
spinta urgente dell’amore e della sua
logica intrinseca di dono, di sacrifi-
cio e di gratuità».

Inoltre, aggiunge Francesco, «la
provvidenziale coincidenza» del me-

se missionario straordinario «con la
celebrazione del Sinodo speciale sul-
le Chiese in Amazzonia» sottolinea
«come la missione affidataci da Ge-
sù con il dono del suo Spirito sia
ancora attuale e necessaria anche per
quelle terre e per i loro abitanti».

L’indomani il Papa ricevendo la
Roaco (Riunione delle opere per
l’aiuto alla Chiese orientali), ha ma-
nifestato la volontà di recarsi in Iraq
il prossimo anno.
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Il comunicato finale del G20 tenutosi a Fukuoka

Dazi e liti
minacciano la ripresa

TO KY O, 10. La crescita globale «si
sta stabilizzando» ed è proiettata
verso un aumento moderato nel
2019 e nel 2020. Al termine dei la-
vori del vertice economico del G20
a Fukuoka, in Giappone, i ministri
delle finanze e i governatori delle
Banche centrali hanno preso atto
dei passi in avanti fatti, ma si sono
detti pronti ad agire a fronte dei ri-
schi al ribasso dovuti alle recenti
tensioni sul commercio, in partico-
lare tra Stati Uniti e Cina, che — si
legge nel documento finale — «si
sono intensificate».

La formula usata nel comunicato
non impegna in modo diretto,
quindi, Pechino e Washington a
trovare un accordo e a evitare altri
colpi all’economia mondiale. «Nel-
le discussioni avute c’è stata grande
preoccupazione sui rischi di una
guerra commerciale tra Stati Uniti
e Cina», ha detto senza mezze mi-
sure il ministro dell’economia fran-
cese, Bruno Le Maire, tra i più de-
cisi nel criticare l’attuale scenario.
«Tutti i paesi — ha aggiunto — han-
no chiesto di ridurre le tensioni
esortando a fare tutto il possibile
per evitare uno scontro che avreb-
be impatto negativo, duraturo e

profondo sulla crescita». Le Maire,
in conferenza stampa, s’è spinto ol-
tre, chiedendo negoziati tra Pechi-
no e Washington su un accordo
che spinga la riforma del Wto, «a
difesa del multilateralismo per la
soluzione dei conflitti».

Il governatore di Bankitalia,
Ignazio Visco, ha riferito che «si è
parlato di questioni strutturali, più
che congiunturali» nei due giorni
di riunione nel sud del Giappone.
«Si è dato per acquisito che abbia-
mo avuto un rallentamento da cui
si sta uscendo. A meno che i rischi
di protezionismo o geopolitici (co-
me la hard Brexit, n.d.r.) non ren-
dano più difficile il ritorno a un
passo economico sostenuto». Il
punto di fondo è che «il commer-
cio mondiale è in riflessione». Vi-
sco ha detto di avere parlato con il
segretario americano al tesoro, Ste-
ven Mnuchin, e che «questa se-
quenza di accordi con Messico,
Canada, Giappone, ma anche con
la Cina, sta andando bene».

Anche per il Fondo monetario
internazionale (Fmi) la «principale
minaccia» all’economia è la conti-
nua tensione commerciale. Il diret-
tore generale, Christine Lagarde,
ha sottolineato la priorità di dare
una soluzione allo scontro attraver-
so «l’eliminazione dei dazi esisten-
ti» la non imposizione di nuovi e
lavorando «alla modernizzazione
del sistema commerciale internazio-
nale». L’Fmi stima che i dazi Usa-
Cina, compresi quelli incrementati
lo scorso anno, potrebbero ridurre
il livello del prodotto interno lordo
globale dello 0,5 per cento nel
2020, ovvero circa 455 miliardi di
dollari statunitensi. Questo, per
Lagard, «potrebbe avere una signi-
ficativa incidenza negativa sulle at-
tese di andamento economico».

Per colloqui sul nucleare

Missione tedesca
a Teheran

PAGINA 2

Massimo Recalcati sulla Passione

La notte di Gesù
«il veramente uomo»
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La Chiesa sulle tensioni in Sudan

Basta sangue
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Il Papa a un convegno negli Usa

No alla dittatura
dei risultati
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Ai cappellani dell’aviazione civile

Tutelare dignità
e diritti dei migranti
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Documento della Congregazione
per l’educazione cattolica

La questione del gender
nell’ambito educativo
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ALL’INTERNO

Il Papa celebra la Pentecoste

In ascolto del grido della città di Roma

Due gemiti si intrecciano e si innalzano a Dio: quello
dello Spirito Santo e quello dei poveri. Essi gridano il
loro dolore, il loro bisogno, la loro richiesta di aiuto.
Come lo Spirito fa proprio questo grido, così ogni abi-
tante della città deve mettersi in ascolto, scendere dalle
posizioni di comodo e di prestigio e iniziare a condivi-
dere le situazioni di disagio e di sofferenza. Quello
dell’ascolto del “gemito della città” è l’invito rivolto da
Papa Francesco a Roma e ai suoi cittadini durante la

messa vespertina di Pentecoste, celebrata sabato 8 giu-
gno, alle 18, in piazza San Pietro, alla presenza di circa
cinquantamila fedeli. L’indomani mattina, domenica 9,
il Pontefice ha poi presieduto l’Eucaristia per la solen-
nità, conclusasi con la recita del Regina Caeli e con un
appello di pace per il Sudan affinché cessino le violen-
ze nel Paese africano.
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Le credenziali dell’a m b a s c i a t o re
della Malaysia

Gli oppositori hanno esortato alla disobbedienza civile e hanno proclamato lo sciopero generale

Altri morti in Sudan
KHARTOUM, 10. Quattro persone
sono morte ieri in Sudan, nel primo
giorno della campagna di «disob-
bedienza civile» e di sciopero gene-
rale indetta dai leader dell’opp osi-
zione. Le strade di Khartoum sono
state nuovamente invase dai mani-
festanti che chiedono la fine del re-
gime militare e l’instaurazione di
un governo civile. Testimoni affer-
mano che le forze di sicurezza han-
no sparato colpi in aria e usato gas
lacrimogeni per disperdere le prote-
ste. A riferire delle vittime sono sta-
ti i medici del Sudan Doctor’s
Commette, specificando che due

persone sono state uccise a Khar-
toum con colpi d’arma da fuoco e
altre due sono morte, poche ore do-
po in ospedale, dopo essere state
accoltellate a Omdurman. Que-
st’ondata di protesta arriva a segui-
to dei sanguinosi scontri di lunedì
scorso, dove, secondo l’opp osizio-
ne, sono morte 100 persone. I grup-
pi dell’opposizione avevano invitato
i cittadini a rimanere a casa e a di-
sertare il lavoro. Oggi, in effetti, a
Khartoum sono rimasti chiusi molti
uffici e negozi e le strade sono ri-
maste deserte. Il trasporto pubblico
ha funzionato a malapena. Ieri il

portavoce del consiglio militare di
transizione, Shams El Din Kabba-
shi, ha detto che il consiglio è di-
sposto a ricominciare i colloqui.

Intanto militari del Tmc e le For-
ze di supporto rapido (Rsf) hanno
rinforzato i presidi, per «riportare
la vita alla normalità».

Nella mattina di lunedì 10 giugno il Papa ha ricevuto
Sua Eccellenza il Signor Westmoreland Edward Palon, nuovo ambasciatore della Malaysia,

che ha presentato le lettere con cui viene accreditato presso la Santa Sede

Intervista ad Andrea Granelli

L’innovazione nasce dalla tradizione
e dall’uomo

di ANDREA MONDA

Andrea Granelli, esperto di digitale e sensibile ai temi dell’impatto
delle nuove tecnologie sull’uomo e sulle organizzazioni entra nella
conversazione avviata su queste pagine dalla riflessione di Giuseppe

De Rita sulla crisi della società occidentale e il ruolo dei cattolici e lo fa
partendo dall’analisi della tecnologia — in primis quella digitale — nell’era
contemporanea e delle sue capacità trasformative che richiedono una nuo-
va etica e una conoscenza non solo tecnica ma anche sapienziale che ri-
metta al centro i valori, l’uomo integrale, l’ambiente visto come casa co-
mune.
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NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza il Signor West-
moreland Edward Palon, Am-
basciatore della Malaysia, per la
presentazione delle Lettere Cre-
denziali.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza le
Loro Eccellenze i Monsignori:

— Francisco Montecillo Padil-
la, Arcivescovo titolare di Neb-
bio, Nunzio Apostolico in Ku-
wait, Bahrein, Emirati Arabi
Uniti, Yemen e Qatar; Delegato
Apostolico nella Penisola Arabi-
ca;

— Nicolas Henry Marie Denis
Thevenin, Arcivescovo titolare
di Eclano, Nunzio Apostolico
in Guatemala;

— Jose Avelino Bettencourt,
Arcivescovo titolare di Cittano-
va, Nunzio Apostolico in Arme-
nia e in Georgia.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
dell’Arcidiocesi di Southwark
(Inghilterra), presentata da Sua
Eccellenza Monsignor Peter
Smith.

Provvista di Chiesa
Il Santo Padre ha nominato

Arcivescovo Metropolita di
Southwark (Inghilterra) Sua
Eccellenza Monsignor John
Wilson, trasferendolo dalla sede
titolare di Lindisfarna e dall’uf-
ficio di Ausiliare dell’Arcidio ce-
si di Westminster.

OSPEDALE DA CAMPO
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Attacchi a villaggi
in Mali e Nigeria:
uccise 143 persone

BA M A KO, 10. Cento persone
saebbero morte nella regione
centrale del Mali in un attacco
compiuto in un villaggio abitato
dal gruppo etnico dei dogon.
Questi da tempo sono coinvolti
in frequenti scontri con i pastori
di etnia fulani. La notizia è stata
diffusa da fonti locali e riportata
dalla Bbc. Nel marzo scorso 150
dogon erano stati uccisi durante
un attacco definito come uno
dei più cruenti verificatisi nel-
l’Africa occidentale negli ultimi
anni.

Nel fine settimana altri villag-
gi sono stati presi di mira da
gang criminali in Nigeria, dove
si sono contati 43 morti nello
stato di Sokoto, nel nord del
paese. In quattro insediamenti
nei pressi della città, che dà no-
me all’omonimo stato, più preci-
samente nel distretto di Rabah,
sono morte 25 persone. Altre 18
invece sono state uccise nel vil-
laggio di Satiru, alla frontiera
tra Nigeria e Niger. Il presiden-
te nigeriano Muhammadu
Buhari questa mattina si è detto
scioccato e rattristato per le
morti verificatesi in questi episo-
di di «banditismo».
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La crisi della società italiana e il ruolo della Chiesa
Intervista ad Andrea Granelli

L’innovazione nasce
dalla tradizione e dall’uomo

di ANDREA MONDA

Andrea Granelli, esperto di digita-
le e sensibile ai temi dell’impatto
delle nuove tecnologie sull’uomo
e sulle organizzazioni entra nella
conversazione avviata su queste

pagine dalla riflessione di Giuseppe De Rita
sulla crisi della società occidentale e il ruolo
dei cattolici e lo fa partendo dall’analisi del-
la tecnologia — in primis quella digitale —
nell’era contemporanea e delle sue capacità
trasformative che richiedono una nuova etica
e una conoscenza non solo tecnica ma anche
sapienziale che rimetta al centro i valori,
l’uomo integrale, l’ambiente visto come casa
comune.

Partiamo dalle elezioni europee cercando di an-
dare oltre le derive del sovranismo.

Un dato che mi sembra degno di nota è
l’emergenza dei verdi in Europa che indica
una visione della politica che va oltre l’attua-
zione di un programma e che richiede valori,
progetti lunghi, sogni. Mettere al centro del

dunque, che dia senso alla vita stessa, una
ragione per cui valga la pena lottare fino in
fondo, una ragione che trascenda la nostra
esistenza di individui. Non stiamo vivendo
un’epoca di cambiamento ma un vero e pro-
prio cambiamento d’epoca, ha osservato Pa-
pa Francesco, e noi oggi siamo nella terra di
mezzo, nell’epicentro del cambiamento so-
spesi fra un “non più” e un “non ancora”,
per riprendere le riflessioni sul tempo di
sant’Agostino rilette da Bauman con la lente
della modernità. Si deve allora aprire una ri-
flessione educativa su come reintrodurre il
senso civico e il gusto per la politica; rifles-
sione educativa che individui soluzioni con-
crete per controbilanciare lo strapotere del
pensiero economico e l’invadenza della tec-
nica; è la soluzione non può che essere au-
mentare la presenza delle humanities, le
scienze dell’uomo, sull’uomo e per l’uomo.
Bisogna ridare dunque centralità alla sapien-
za antica, che arricchisce la conoscenza di
gusto, sapidità oltre che di valori morali, che
insegna a ricercare le informazioni e le idee
non solo sane e nutrienti ma anche gustose,

vuoi per la paura di molte grandi aziende di
ammettere di essere cadute in qualche trap-
pola digitale.

Dobbiamo però ricordare che il lato oscu-
ro è strutturale alla tecnologia, ne è una
componente inseparabile. Notava Paul Viri-
lio che «la tecnologia crea innovazione ma —
contemporaneamente — anche rischi e cata-
strofi: inventando la barca, l’uomo ha inven-
tato il naufragio, e scoprendo il fuoco ha as-
sunto il rischio di provocare incendi morta-
li». Per questa sua specificità non è facile
eliminare il lato oscuro perché, come nel ca-
so della zizzania, si rischia di sradicare an-
che il grano.

La soluzione va cercata non al di fuori ma
nella tecnica stessa e nei suoi processi di se-
lezione, incentivazione e adozione: «Dove
c’è il pericolo cresce anche ciò che salva»
scriveva Friedrich Hölderlin. Serve dunque
il pensiero critico, la capacità di discerni-
mento, una forma più adulta e completa di
etica della tecnologia, che richiede non solo
una comprensione fine della tecnologia e
delle sue dinamiche ma anche dei processi
sottesi. Ad esempio i criteri di finanziamenti
della ricerca, le regole di validazione di una
“buona” tecnologia, le modalità di formazio-
ne dei decisori e degli utilizzatori. Prendia-
mo quest’ultimo tema. Oggi serve educazio-
ne al digitale e non semplice addestramento
all’uso di specifiche procedure. I decisori de-
vono comprendere non solo le funzionalità
messe a disposizione ma anche le implica-
zioni, gli effetti collaterali, le pre-condizioni
di utilizzo, i lati oscuri… Nel frattempo, pe-
rò, la politica e i media hanno sdoganato
l’espressione “alfabetizzazione digitale” che
non punta certo a questo cambiamento di
mentalità; anzi genera fra manager e impren-
ditori (anche dello stesso settore digitale …)
tre tipi di comportamenti problematici:

— essere un credulone: non sapere di non
sapere, fidandosi del proprio intuito, di
quanto si leggiucchia sulla Rete e rifiutando
il sapere scientifico e il parere dei “veri
esp erti”;

— fare lo struzzo: non voler vedere le cre-
scenti dimensioni problematiche del digitale
e considerare marginali i possibili rischi e
impatti negativi;

— fidarsi solo della tecnica: pensare che il
digitale e Internet siano una grande piatta-
forma (e cioè strumento) tecnico che possa
essere gestito semplicemente padroneggian-
done i comandi principali; e se qualcosa non
funziona, una nuova tecnologia risolverà il
p ro b l e m a .

Un’efficace Digital Transformation dip ende
infatti quasi interamente dal rafforzamento
(e centratura) dei fattori umani a valle della
Digital Automation, cioè dell’introduzione in
azienda di strumenti e ambienti digitali. Di-
pende, cioè, dalla possibilità di mobilitare
competenze digitali di qualità, competenze
che vanno molto oltre la banale alfabetizza-
zione digitale e richiedono una vera e pro-
pria educazione al digitale. Dobbiamo dun-
que puntare a una tecnica che potenzi l’uo-
mo e non lo sostituisca. Nei meccanismi di
incentivazione e orientamento nello sviluppo
della tecnologia (digitale ma non solo) si
scontrano infatti due ideologie: quella di ti-
po industriale, che vorrebbe sostituire l’uo-
mo con macchine, robot e intelligenza artifi-
ciale, e quella di tipo artigianale, che invece
vede la tecnologia come potente utensile che
rafforza la mano, non la sostituisce.

Ma i valori artigiani resistono nell’era della
tecnica e del digitale diffuso?

Resistono e molto. I valori artigiani sono
sempre contemporanei, poco nostalgici,
stanno stare al passo con i tempi. È il loro
racconto, o i pregiudizi e stereotipi a essi
collegati, che spesso li deformano e tendono
a rappresentarli come il retaggio di un pas-
sato polveroso. Nulla di più sbagliato. La
metafora del fare artigiano, dell’uomo indu-
strioso ha radici antiche e potenti. Dio va-
saio, Dio che “formò l’uomo dalla polvere
della terra e alitò nelle sue narici un soffio
vitale, e l’uomo divenne persona vivente”,
Giuseppe falegname. L’arte che dà forma e
vita agli oggetti inanimati è tipicamente arti-
giana e si arricchisce con le nuove tecnolo-
gie, purché siano quelle giuste e usate in
modo corretto: purché siano, potremmo di-
re, antropologicamente armoniche.

Papa Francesco ha usato spesso metafore
collegate al mondo artigiano: «La formazio-
ne è un’opera artigianale, non poliziesca.
Dobbiamo formare il cuore». «Dio prepara
la strada per ciascun uomo. Lo fa con amo-

re: un “amore artigianale”, perché la prepara
personalmente per ognuno». Particolarmente
potente è la beatitudine relativa agli artigiani
di pace: «Fare la pace è un lavoro artigiana-
le: richiede passione, pazienza, esperienza,
tenacia». Infatti il valore artigiano non si
esprime solo con il lavoro delle mani. Camil-
lo Olivetti, straordinario padre di un altret-
tanto straordinario Adriano, notò che «non
vi è divisione netta tra lavoro manuale e la-

re incastonate in un paesaggio fortemente
antropizzato. Per questi motivi serve un’in-
novazione che fiorisca dalla tradizione e non
ne sia la contrapposizione. Non si tratta di
non credere nella conoscenza scientifica —
sempre più importante, necessaria — ma di
attingere ai suoi saperi in modo critico, di
metterla in discussione, di rileggerla da una
diversa prospettiva facendo domande spiaz-
zanti e soprattutto di rendersi conto che la

Dobbiamo puntare a una tecnica che potenzi l’uomo e
non lo sostituisca. Nei meccanismi di incentivazione e
orientamento nello sviluppo della tecnologia (digitale ma
non solo) si scontrano infatti due ideologie: quella di tipo
industriale, che vorrebbe sostituire l’uomo con macchine,
robot e intelligenza artificiale, e quella di tipo artigiana-
le, che invece vede la tecnologia come potente utensile che
rafforza la mano, non la sostituisce

pensiero politico solo un programma con gli
elettori è molto pericoloso, soprattutto in un
contesto in continua evoluzione. Molte delle
questioni che la politica deve affrontare non
erano così evidenti o urgenti durante la ste-
sura di questo documento. Inoltre il pro-
gramma rischia di trasformarsi da mero stru-
mento in vero e proprio fine. Quando la di-
scussione politica si anima (e va in profondi-
tà) il discorso viene sempre interrotto da due
affermazioni: o “non è nel programma” (e
quindi il tema diventa automaticamente non
rilevante né urgente) o “è nel programma” (e
quindi deve essere fatto necessariamente e
acriticamente, anche se il contesto è nel frat-
tempo mutato). È un po’ come a scuola
quando il professore pone come priorità il
dovere di finire il programma rivelando che
forse si è perso il senso dell’esperienza scola-
stica. Rimettere l’ambiente al centro è quindi
un ottimo punto di partenza per riallenare
l’uomo a ricostruire una visione lunga e den-
sa di valori. E soprattutto a rileggere l’am-
biente come casa comune, come creato che
richiede una custodia e non una tutela che
rischia di imbalsamarlo. In questo l’enciclica
Laudato si’ ha avuto, a mio parere, un ruolo
centrale che deve produrre ancora molti frut-
ti. Anche il nuovo vocabolario introdotto —
conversione ecologica, antropocentrismo di-
spotico, tecnocrazia, grido della Terra — ar-
ricchisce la discussione e le prospettive, cam-
biando la natura del dibattito e togliendo
l’esclusività della tutela ambientale dalle ma-
ni degli ambientalisti, senza nulla togliere al
loro straordinario contributo: il compito è
infatti di tutti; nessuno si può tirare indietro
e ignorare il grido della terra.

Come si può riaccendere, allora, la passione po-
litica anche nel nostro Paese?

È forse una delle sfide più importanti e
complesse del prossimo decennio: “re i n g a g -
g i a re ” i cittadini alla vita politica. Non ci so-
no infatti solo i NEET («not (engaged) in edu-
cation, employment or training») di tipo eco-
nomico. Ben più preoccupanti sono i NEET
politici, ricondotti oggi alla banale e poco
minacciosa statistica dei “non votanti” e do-
ve le cause della loro non partecipazione
vengono ricondotte a banali schematizzazio-
ni calcistiche (“non c’è una squadra che val-
ga la pena votare”). Come ci ricorda padre
Giovanni Cucci nel suo ultimo libro, la feli-
cità richiede non solo di avere qualcosa di
cui vivere e qualcosa per cui vivere, ma an-
che qualcosa per cui morire, una ragione,

fornendo una prospettiva diversa, più ampia
al problema delle fake news e a possibili so-
luzioni. E inoltre bisogna saper leggere gli
indizi per anticipare il futuro che già si ma-
nifesta. Ciò che è sempre più evidente è che
la visione lineare del tempo del progresso
alimentato dall’innovazione tecnologica si è
interrotta; o meglio che quella crescita linea-
re non era che la fase ascendente di un ciclo.
Il grande filosofo Vico lo aveva capito molto
tempo fa e noi stiamo scoprendo solo oggi
la concreta possibilità di essere entrati in un
“ricorso” storico, con il rischio reale di tor-
nare ai “tempi barbari”. Questa riscoperta
dei corsi e ricorsi della storia può dare però
una nuova centralità alla terza età. Anche
qui è preziosa ma per ora inascoltata l’intui-
zione di Papa Francesco. La loro rilevanza —
economica e sociale — nell’Occidente e so-
prattutto in Italia è evidente anche se poco
discussa se non nelle sue dimensioni proble-
matiche: l’anno scorso, in Italia, la popola-
zione “over 60” ha superato in numero quel-
la “under 30”. Ma se il tempo non è lineare
ma ciclico, se molti fenomeni ritornano —
anche se con forme diverse —, l’esperienza di
chi ha già visto e vissuto, la saggezza cioè
degli anziani, può ritornare a essere utile.
Per questi motivi una delle sfide economiche
e sociali sarà costruire un nuovo patto inter-
generazionale dove il coraggio e l’esub eran-
za giovanile potranno essere mitigati e com-
plementati dalla saggezza dei s e n i o r, ricono-
scendo finalmente — come ha mirabilmente
notato Hilman nel suo Senex et puer — che
junior e senior non sono altro che due facce
dell’umano: «L’anima non è né giovane né
vecchia, o meglio, è entrambe le cose».

Lei ha scritto un paio di libri sul “lato oscuro
del digitale” non sempre compresi. Come si può
contrastare lo strapotere della tecnologia?

Il fenomeno — soprattutto nel digitale —
sta assumendo proporzioni preoccupanti. I
lati oscuri del digitale sembrano dovunque:
sono molto diversi (non riconducibili a
semplici casistiche), nascono e si propagano
ognidove e soprattutto sembrano incon-
tenibili.

Le cause di questa esplosione sono molte:
un po’ perché la tecnologia è sempre più
potente e diffusa (e quindi potenzialmente
pericolosa) ma soprattutto perché se ne è
parlato pochissimo. Vuoi per l’omertà dei
fornitori di soluzioni digitali, vuoi per l’in-
competenza velata di “buonismo utopico” di
molti sedicenti “evangelisti” del digitale,

Credo che l’identità vada riletta non come corazza protet-
tiva ed escludente ma come appiglio che consenta il dia-
logo e l’apertura verso le diversità senza timore di cadere
spersonalizzandosi. L’identità si manifesta grazie a un
progetto che unifica. L’esortazione di Papa Francesco nel-
la messa di inizio Pontificato ci fornisce, ancora oggi,
un’indicazione preziosa: essere “custodi” della creazione,
del disegno di Dio iscritto nella natura

voro intellettuale: tutti i lavori, se fatti bene,
richiedono uno sforzo d’intelligenza».

D’altra parte se entriamo nel profondo di
una parola molto legata al valore artigiano —
tradizione — essa viene, come noto, dal lati-
no t ra d e re e indica la consegna di qualche
cosa di importante (un ordine precostituito,
un sistema preesistente), la cessione del suo
possesso a un altro; indica dunque una con-
tinuità — nella cosa ceduta — ma sempre un
cambiamento; perciò richiede uno “slegarsi
dal passato per prepararsi al futuro” e non
l’“attaccamento nostalgico al passato che
vuole essere riproposto così com’era per il
presente e futuro”. Pertanto la consegna di
una tradizione richiede sempre una traduzio-
ne, espressione simile che deriva a sua volta
dal latino t ra n s e d u c e re e indica il portare ol-
tre. Tradurre vuol dire dunque comprendere
tutto quello che un testo dice e riportarlo
con completezza ed efficacia in un’altra lin-
gua, lontana magari nel tempo e/o nello
spazio (trans loca et tempora ducere) ma senza
perdere il significato autentico. In questo
processo vi è sempre, come noto, un rischio:
il tradimento — che peraltro nell’italiano an-
tico era detto t ra d i g i o n e — che sorge quando
il vecchio sistema di regole viene abbando-
nato a favore della novità. Questa semplice
analisi etimologica ci suggerisce che la tradi-
zione ha sempre nel suo processo un fare in-
novativo, una traduzione e adattamento al
nuovo contesto. Ma quando la traduzione,
la consegna, non tiene più conto delle origi-
ni — è quindi radicale, disruptive — allora di-
venta tradimento. Per questo motivo tradi-
zione artigiana è innovativa ma cresce con
l’uomo, i suoi valori, le sue capacità, mentre
l’innovazione radicale, quella esclusivamente
tecnologica, rischia di essere alienante, ridu-
cente: un vero e proprio tradimento.

Ma quindi si può innovare anche senza capita-
li, laboratori e super-laureati?

Certamente sì. Ci sono molte forme di in-
novazione e tutte necessarie. La sfida del-
l’Italia non è l’innovazione radicale, nella ri-
cerca di una nuova molecola per un farma-
co, nella progettazione di un nuovo disposi-
tivo iper-tecnologico e globalizzato. La no-
stra sfida è modernizzare un sistema produt-
tivo fatto di piccole, piccolissime imprese e
professionisti e diffuso sul territorio; è di
proteggere, valorizzandolo, il nostro patri-
monio culturale, ricchissimo, meraviglioso
ma fragile; è di tutelare la diversità biologica
e la ricchezza enogastronomica e il loro esse-

tecnologia, la scienza è solo uno degli ingre-
dienti dell’innovazione e della sostenibilità.
Anche i contesti d’uso e le sfide sociali con-
tribuiscono ad alimentare il pensiero innova-
tivo. È sempre più necessario “fare i conti
con la dismisura”, per usare il suggerimento
che Elena Granata propone nel suo ultimo
libro e imparare dalle straordinarie — quasi
incredibili — innovazioni urbane avvenute a
Bogotá, a Medellin, a Constitución. Vijay
Govindarajan, professore di Harvard anche
lui “venuto dalla fine del mondo” ha coniato
una espressione efficace per indicare questa
innovazione dal basso, fuori dagli schemi,
che parte dai bisogni estremi e non dalle
possibilità offerte dalla tecnica: reverse inno-
vation. Un’innovazione che inverte la dire-
zione e non si origina più dai laboratori del-
le multinazionali ma dai contesti urbani più
sfidanti.

La crisi della società italiana, evidenziata
dall’emergere del tema delle identità, pone ai
cattolici una responsabilità: cosa possono fare,
quale il ruolo dei cattolici nell’attuale situazione
italiana ed europea?

Credo che il ruolo principale sia aiutare a
ricostruire un’identità — sia come individui
che come collettività e come parte del creato
— che includa e sia generativa. Mi viene in
mente il progetto olivettiano che ha sempre
visto Ivrea come luogo identitario, terra do-
ve le radici potevano trovare nutrimento e
protezione e dove una parte dei frutti gene-
rati dall’albero ricadevano in modo naturale
restituendo il nutrimento ricevuto. Ma la
forza di quelle radici consentiva la crescita
dei rami oltre lo spazio del tronco e le foglie
e i germogli — grazie al vento — si propaga-
vano ben oltre, portando fertilità e vita in al-
tri luoghi.

Credo che l’identità vada riletta non come
corazza protettiva ed escludente ma come
appiglio che consenta il dialogo e l’ap ertura
verso le diversità senza timore di cadere
spersonalizzandosi. L’identità si manifesta
grazie a un progetto che unifica e allora
l’esortazione di Papa Francesco nella messa
di inizio Pontificato ci fornisce, ancora oggi,
un’indicazione preziosa: essere “custo di” del-
la creazione, del disegno di Dio iscritto nella
natura. Un progetto di vita, dunque, che ci
consente di superare — gettandoci oltre — gli
ostacoli e i pericoli del sovranismo e dei
“prima gli …”.


